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Sereniffima Altezza 



Cco Immillata à piedi di Voftra 
Altera Sereniffima la micu* 
riverente oj fervanoci , che à 
Raggi del juo Nome pretende 
di far apparir ben chiara quella divo- 
zione } che abbraccia per Jafto divoto 
F apertura di glorificare le proprie rbno- 
ftran^e . Cercando Y ombra augufta^ 
d un alti/fimo Padrocìnìo , confejj'o , che 
mi venne all' Idea il glorìofijfimo Nome 
del Sereni/limo Signor Duca Francefco 
Spofo dell'Altezza Voftra ; mà nello 
feorgere un tal Nome improntato irt-> 
tutte 1 Opere dalla più rara Magntfi^ 
cen^à in quella gui fa y chejidia in ogni 
fino lavoro h aveva imprejfo il fuoNome, 
ine/iato con tale intrecciamelo y cbe~> 
da ejfo tutto l'ejfere , ed il conservar fi 
A . K A 2» ai quei 
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di quei gran [molacri dipendeva : co- 
sì dalla conservatone del Gloriojtflt- 
mo Nome del vofflro Seremfftmo Spo- 
fo y fcorgendo\ dipendere tutto il bo/Lj 
effere de Sudditi, e lo ftabilimento de 
Stati , fon andato riflettendo in qual 
fio più degno poterfi rinvenire il No- 
me del mio Principe , e non mi è parfo 
trovarfi più al vivo j colpito in Ritrat- 
to di più efquifit a finezza 3 in Imagine 
più gioiellata dall' affetto > che nel Cuo- 
re di V. A . SereniJJìma . Eccole dun- 
que conf agrato quello Drama , in cui 
rapprefentandofi le FESTE dell' IN- 
GRESSO ALLA GIOVENTÙ* 
d'un Ce fare di Roma, fi brama eter- 
na la Gioventù del VoftroSpofo; efene 
deduce Auf pici di f elìci jfimi giorni , ve- 
dendo le fue No%%e fegnate dalla Pre- 
ciofa PÈRLA delvoftro NOME. 
Che [e fù ftimata troppo vana la bal- 
danza di Pompeo , che godè veder fi 
eretta nelj'uo Trionfo una Statua tut- 
ta di fmijurate MARGHERITE 
compofta; non f offrendo gli occhi del li- 
vore di veder in un Gruppo le Spogliti 
d un vaflo Oceano ; farà glorio/ a , per- 
che più giufta la fuperbia di qweflo 
Drama , che vantarà nel Nome del? 

A.V. 



A.V.S. la Statua di tante PERLE 
di Virtù formata y quante baftarebbero 
à render dovi^iofi gli Animi di più Re- 
gine. An%i fe una bellijfìma MAR- 
G HE RITA y che foura una gratis 
Conca [cintili ava su l } onde de Mari 
della Perfia > dice Ce dreno y che vedeafi 
venir fegui tata da un gran Moftro Ma- 
rino in forma d* arrabbiato Cane : cre- 
derò y che quefta del vofìro Nome hv- 
caflrata in fronte dell' Opera prefente y 
farà fuggir lantani ì Moflri de Critici 
) maligni y difendendo da loro morji que- 
; lì e improvi/e fatiche d una Poetica^, 
Pernia r che in pochi giorni dettate y 
non hanno hauuto per ijcofo del proprio 
vanto y che l'ubbidienza a Sourani Co- 
mandi y comeja non ho per ogettod am- 
• bigioni y che quelF umùijfima Servitù T 
con che la Sorte mi fa attualmente il- 
lujìrar le prove cT un fmgolar rifpetto y 
e decorar gli atti d* un profondijjimo 
ojfequio y che mi diccbiard 
DiV. A. Serenijfmia 

Modona li 4. Novembre 1692. 

Humilifs. Devotifs. & Obligati^ 
Suddito y Vaflatlo, e Servitore 

Decio Jontanelìu 



ARGOMENTO 

AL LETTORE. 

NOn vorrei , che ti' teneffi ingan- 
nato dalle mie invenzioni ; fè 
mentre ti chiamo al Teatro ti gui- 
do ad una Fefta da Ballo. Poiché 
volendoti fol fpettatore , invito il 
tuo occhio , non il tuo piede . Non 
ti voglio introdure à raggirar il pa£ 
fo , dove una delle più celebri Ma- 
trone dell' antica Roma fi fa fcher- 
no del Popolo più rilaflato. 

Giunto Claudio Nerone al fine^ 
dell' Adolefcenza , riftèrifce l'Iftori- 
co, che la prima lanugine, che gli 
fpuntò fui mento, tolta con unRa- 
fojo gemmato à fuon di Cetra, fu 
porta in una Palla d'Oro, e confà- 
grata nel Campidoglio. Volle per- 
ciò celebrare quel Giorno di sì fo- 
lenne paflaggio alla Gioventù con 
Publici Giochi chiamati da Lui Gio- 
venili; e con un Ballo di tutte le_5 
Dame del Tebro, fra le quali Ellia 
Catulla coprendo con laici vi orna- 
menti la deformità fenile, lì fè ve- 
der 



! der danzar baldanzofa al pari delle 
più leggiadre Donzelle. Credè que- 

! fta d'eiler una di quelle Sibille, che 
davano gli Oracoli faltando : e da_> 
dovero li diede, mà furono folo in- 

i tefi da Polteri della fua Stirpe privi 
per così indegna vanità de gli hono- 
ri del Confolato . 

Tal dunque tela fò vedere, qual 
mi fuppongoche fòfìè : econ tal mo- 
tivo vengo à levar il Perfonaggio 
della Vecchia dall' ufo commune di 
efler fempre ò Serva , ò Nudrice , e 
Parte non neceffaria al viluppo, 
rendendola Sogetto Nobile, &obli- 
gato all'intreccio. Per la tefiìtura^ 
del quale appoggio pur anche gli 
Epiflòdii al fondamento Iftorico : de- 
ducendoli dal genio Deflìmo , eh ha- 
vea rifletto Claudio Nerone di sfor- 
zar li Senatori più gravi, e Perfone 
più dotte ad intervenire alle di lui 
r erte per riderfi di loro , e porre in 
ludibrio il decoro de Gradi, e la^ 
maeflà delie Toghe. Che perciò ve- 
drai la Virtù fchernita , e vilipefa, 
mà però nel fin trionfante in fe_> 
fleffa. 

A 4 Vedrai 



Vedrai dunque il Serio mifto af ri- 
dicolo; e il tenero unito al morale, 
con quella varietà , che dall' angu- 
illa del tempo è (tata permeila alla 
fantafia : ha Vendola affretta un Co- 
mando fu premo à verdeggiarne in_» 
pochi giorni la Sceneggiatura; dove 
tutte le Parole , e Sentimenti, che 
olcggiano di Gentilefmo , devono 
eflèr tenute da te per tante Marca- 
re,, die ti fon polle le Mule,, vergo- 
gnandoli di comparir così intempe- 
Ih ve in un publico Ballo , in cui io- 



Muficale del Sìg. Antonio Gianetti- 
ni Maftro di Capella di S. A. S. e l'in- 
vention delle Scene del Sig. Leonardo» 
Clerici di Parma. EDiotiproiperi. 




ammirata l'armonia 



VARIAZIONI 

DI SCENE. 

ATTO PRIMO. 
Bagna deliziato con Scala cno 

afoende ad un Poggio à parte . 
Strada di Roma con Fabriche fon- 

tuo/e, ed una piccola Cafà. 
Gabbinetto nella Caia d' Ellia Cav 

tulla. 

Salonemaeft ofó nel Palazzo di Clau- 
dio con Apparato di Feft a da Ballo. 

ATTO SECONDO 
Studio mar confèrva to, con Statue 

di Fiiofbfi.,, e Poeti antichi .. 
Giardino con Fontane . 
Atrio , che introduce ne gfi Appar- 
tamenti di Claudio . 

ATTO TERZO. 

Defiziofa. 

Sito dirupato con Antri di Prigioni 
Anfiteatro di Spettacoli . 

BALLI. 
Di Dame, e Cavalierini Mafchera* 
Di Mori con Torcie accene . 
Lotta, con Abbattimento giocofò, 

A j IN- 



INTERLOCUTORI. 



Claudio Nerone Imperatore. 

Curtio Cavalier Romano Amante 
d' Ulna . 

Tigellino Confidente di Claudio . 
Afpafio Senator Stoico rittirato. 

Valleria fua Figlia . 

Illifa Figlia d'Ellia Catulla. 

Ellia Catulla Matrona Nobile di 

Roma. 
Grippo Servo. 



ACCOMPAGNAMENTI. 
Damigelle con Illifa . 

Sgdie. >on Claudio. 



II 

Nomi de Signori Virtuofi , che rappre- 
f intano il Drama . 

Sig. Domenico Cecchi di Cortona.» 
Mufìco del Serenifs. di Mantova . 

Sig. Gio: Francefco Graffi! Mufici 
Sig. Francefco dè GrandisJ di S.A.S. 

Signor Antonio Cottini Mufìco di 
Sua Altezza Sereniffima . 

Signora LucretiaPontiff Virtuofa^ 
del Serenifs. di Mantoua . 

Signor'Anna Maria Torri Virtuofà 
del Serenifs. di Parma . 

Signora Lucia Bonetti Bolognefè. 

Sig. GiofefFo Marfigli Bolognefè . 
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ATTO 



PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Bagno deliziofo, con Scala , che afccnde ad 
un Poggio: fopra del quale comparifce 
Claudio in Abito fuccinto, ron ■ 
Servi, che gli prefentano 
le Vefti i 

Tigettino à parte. 

Cco il Sol dell'alta Roma, 
Che da IT onde in Cielo appar. 
Col fulgor dell'aurea Chioma 
Oggi vuole 
L altro Sole 
Seco unito à gareggiar. 
Ecco , &c. 
Cla. Già del tepido Bagno al primo tato 
Quefto feno odorofo* 
Cangiò in balfamo Tacque; e già del Tebro 
La Fortuna più bella 
Se ne imperla la fronte . Hor del mìo crine 
Regoli induftre ferro 
Gli ondeggianti volumi , e ne reccida 
L' ambra , che fourabonda . 
7/V. Quella di Gemme, e d'Oro 
Forbice, che s'innoltra alla grand* opra 
Fermi quella di Cloto, e col teforó 

A 7 Delle 
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14 ATTO 

Delle fila cadenti 
TeiTa il Fato Sourano 
Secoli eterni al Regnator Romano. 
Viene aggiuftata la Chioma à Claudio , e pcfle ìe 
cimeae Capelli foura Bacile d y Oro y trienn e 
fcgue dicendo ' r I f ? 

Cla. Sagra Dafne vieni à me. v 
Non temer d'Apollo il raggio, 
,0}' al mio Crin porgendo omaggio 
Già per vinto k lui fi die. 
Sagra, &c. 

Si pone la Corona dottoro. 
Tìg. Hor, che di fagro Alloro 

xi circondi la fronte in quelle foglie 
Torna di fue delizie 
A' rinverdir le fteme, 
E i fulmini delCiel Roma non teme. 
Cla. Con Danze, e Fcfte, e Gioco 
Vuò di quelli momenti 
Illuftrar le memorie . Entri ben tolto 
Là nelle Reggie Soglie 
é Sparfo in mille Bellezze 
Il Fior de Sette Colli; efeco unita 
La Gioventù più vaga 
Venga à girar il paflo : indori il Mondo 
D'hore sìpreciofe un di giocondo. 
Del Piacere, del Gaudio , del Rifò, 
%Sul mio vifo 
Comincia l'età. 
Jo fò torto àgli anni teneri 
Se non movo il Genio nobile 
A' goder della Beltà, 
Del Piacere, &c. 



SCE~ 



P R I M O. 15 
SCENA SECONDA. 

Tigellìno . 

O Ul Tarpeo gloriofo 
O Gioca ridente la latina forte % 
E frangendo la Ilota (il Braccio refoj 
Dolcemente fevero) 
Strali ne forma al faretrato Arderò. 
Sì sì che voglio anch' jo 
Un fen, che m'innamori. 
E fe quel 'Cieco Dio - X ^ 
Il Cor mi ftru^gerà, 
La Fé trionferà 

Frà quegli ardori . Si sì v &c 

SCENA TERZA. 

Strada di Roma con Fabriche fontuofe, 
ed una picciola Cafa à parte . 

Cardio f ilo } poi Grippo . 

A Mor 
Tù m' hai rapito al Cor la cara Pace. 
Moverti à un fen fedel -IS 
Una guerra crudel con la tua Face . 
Amor, &c 
Illifa amata Illifà 

Primo affetto del Core , e prima fede 
Dell'Anima coftante , e quando , oh V io ! 
La fiera Genitrice 
nt fTi lafcierà la libertade al piede, 
Onde ibi per momenti . . . . 

vede Grippo, che glipctffa ottanti 
A 8 Ò Gri- 



i6 ATT O 

O Grippo , e dove 

Porti veloce il piede? 
Cri. Vado per la Citade 

Invitando le Giovani più belle 

Al gran Ballo di Claudio . 
Cur. Ferma. 
Gir. Che chiedi? 
Cur. Jo sò ch'Ellia Catulla, 

Benché carica d* anni y e antica Donna 

Vaga pur d'abbellirti , al Ballo anch'effa 

Vorrà innoltrar il pié. 
Cri. Da lei appunto 

Vuò cominciar l'invito. 
Cut. O Grippo. 
Cri. E che t 
Cur. Se là ti porti . 
Cri. Segui . 

Cur. Illifa, unica Figlia, éridolmio. 
Cri. A' mé ch'importa, addio. 
Cur. Deh fenti. 
Cri. Preilo. 

Cur. A' lei puoi dir ficuro , 

Che di virile ammanto. 

Si copra il fen ; che tolto 

Ch'Éllia farà fuor dell'Albergo io canto 

Verrò foletto 

Cri. Intefi. 

Cur. Dunque? 

Cri. Non più parole • 
Cur. Jo fpero 
Cri. Afcolta. 
Cur. Dì 

Cri. Grippo non vuole • 

Cur. Ah Servo ingrato, e per te Curtio adun* 

Morirà difperato ? ( que 

Cri. Pietà mi move. Cur. Il pianto 

Forza non hà ? Cri. 




P R I M O. 17 

Cri Deh taci^ andrò fedele, 

E Grord coniolar le tue querele, i 7 , 
Cx*r. Confolami confolami, 

Che lieta gioirò u5 
Dì , che di mé collante 9 O 
E più verace Amante ' r 
L'Alma trovar non può. 

ili Confolami, <Scc. iio> 40 

SCENA QJJARTA. 

9 Grippa foty; "SiV 

I parte j è conte in obligo -iobtH 1 * 
Mi foffc il rintuzzar le fue Saette J 
n premio all'Opremie ne men promette, 
Servir 5-gli Amanti, 
Mà fehza mercé 
Aff? 5/ 
Più non vu<3. 
A'qualch'uno per pietà* 
Quefto Cor silo farà, 
Mà à tutti quanti 

Servir , &c 

SCENA QUINTA, 

Nel partire s ancella al veder ufeir da una 
piccola Cafa Afpailo, e Valeria , che 
li fermano à confiderar la magni* 
licenza delle Fabriche, 

Afta fio. 

Hfiiperba vankà! • • oTiotAl 

Sin le Pietre d'ogni mole 

A 3 Qui 
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iS ATTO" 

Qui gareggiano col Sole , 
Sìch* appena al Sommo Nume 
Tanto lume 
In Ciel fi dà. 
Oh fup erba , &c. 

Mira Valeria, come in alto afcende 

A'infuperbire il Fafto. 
Val. Oh come , e in quante guife 

Tolte da Parii Monti 

Le Vifcere di Marmo 

S'alzano à foftenere un'Huom di Polve . 
*Afp. Penfa, fe quella é fcorza, 

Come pofcia efler deggia 

Preciofo il midollo. Entro vi fono 

D' Apelli, e di Lifippi in Bronzi , e in Tele 

Le Vigilie fudate; e l'alte Mura 

Di Gemme, e d'Or contese, han del lavoro 

La Materia minore . A lor tributa 

Sù le fulgide (poglie 

Riftretto in Perle , e in Porpore fi/Tato 

L' Aurora il Pianto, e la Murice il Sangue. 

Tutto alterezza, e luce, 

Tutto vanto , e ftupore , 

Ne altro v'é di vii , che il lor Signore. 
Val Oh felice rittiro 

Ove r Huom fi fà Saggio: ivi Virtude 

Baccia la Povertade. ver/o la C afa 
*4fp. E* quella é folo 

Cote delle grand'Alme . A'chì nel Mondo . 

Gode benché infelice il proprio Stato . 

Suddita, e la Fortuna, e Servo il Fato. 
Val. Afpafio, evui Chi oflTerva, 

Tolto nella Maggiore 

Volgiamo il pano . Mentre vogliono en» 
Cri. Afpafio jrarinCafa Grip» 

jlsp. Echericchiedi? pos'avanyt. 

Cri, 



PRIMO. 19 

Cri. Dimmi, perche rittieni 
Colt ei sì vaga , e bella 
Là in quel Tutorio imprigionatale ftretta? 
•Afp. Jo le fon Padre, ed alla cauta mente 
rilofofia m'infegna 
Come tener le Figlie 
Cri. Bene. Mà fe di Claudio alla gran Feda 
Tutta Roma concorre , 
Perche voi fol {brezzate 
Di Cefare le Glorie ? 
<Afp. Odi iuffo novello 
Fai. E quella Fefta 
Che cos' é , come faffi ? 

Una gran Turba 
D' ogni età , d* ogni feflb affieme uniti , 
Ch* al vario fuon di Mufici Strumenti 
S' agitan come pazzi 
Fai. Oh quante infanie , 

Là raggirar fi denno . [Cenno. 
xAfp. Non v' é prudenza, e v'é sbandito il 
Cri. Come ? il reggio Comando obliga ogn' 
Colà venir dovete ì ove fi feorge, [uno, 
Che più cervel pofllede 
Di quefto voftro capo il noftro piede • 
Ifp. Forz'é ubbedir . Valeria ivi vedrai . 
Frà il Popolo Quirin , che là fi chiude 
Quante follie fa chi non hà Virtude. 
FaLòaran le altrui cadute* 

Softegni al viver mio . 
%Afp. Rittorna intanto ad' indagar sui fogli 
Più faegie meraviglie 
Oh fe Foifer così tutte le Figlie . 
'Entra in Cafa , mentre Valeria vuolfeguir HTo- 

dre . Grippo la ferma . 
pri^ Odi Valeria . In Corte 
Gaudio d 7 Afpafio 

Filo* 



20 ATTO 

Filofofi migliori , 

Che fe tofto verrai nelle lor Scuole, 
Con regola più foda * e più ficura ! 
Gli arcani t'apriran della Natura. 

SCENA SESTA. 
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Valeria fola . 

H Secoli , oh Coftumi ! il Dio bifronte 
_ Più non foftenta le rugofe gote , 
Mà ibi volge àgli Amori 
La faccia giovanile; e quefta ancora 
Con lafcivi ornamenti 
Adultera il ro/lòre. Ah non fia vero* 
Che il mio fcmbiante oppreffo 
Da quefto ecceflb mai veggiano i Numi 
Oh Secoli , oh Coftumi ! 
S'egli e bello quefto Volto 
Non e r l'Arte^ che lo 
Acque limpide d'odori* 
Naftri fulgidi di fiori 
Son nemici airhoneftà» 
S'egli è , &c. 

SCENA SETTIMA. 

'** *kl ^*rv»^^lr> mn^' l'Hit f ut*\ ' -ò'J» -«fci \ l « V* ' a; '\ * 

■ ^ m 'orni. ^ vi T . ■ CJk «4cMBMf*J»Kp^ t*M> J i ff l t ff E^y» e jgfjr>-i<P>»- y 

Gabbinetto nella Cafa d' Ellia » 

con Damigelle. 

Enite sì venite, c pria che giunga 

;*L^- genitrice rigida, e leverà . -v^3L 

L' incompofte mie Chiome 

Stringete innaHatc, r ) 

Che le Curtio T'Amante.; uk-O T 

Idà> 




PRIMO, xi 

Iddolatrar non puote 
Quella Bellezza mia, che loconfbla, 
Almen nel Vetro la vagheggi io loia . 
Si porrne allo Specchio , adoy nandoji il Capo. 
Efler Bella , e non poter 
Far veder la fua Beltà , 
E' un tiranno pender di crudeltà. 
Quello Ciglio è tutto vezzo, 
Quello labro é tutto brio , 
Egli é ver ? mà chi lo sà ? 
Eller bella , &c. 

SCENA OTTAVA. 

Ellia Catulla , Iliffa . 

Iglia come ti trovo? e così dunque 
Kittirata fi vive? 
Sol per fcherzo. 
El. Che fcherzo? alle CitteJle 
La modeflia gentile 

E' il più bello ornamento, e baftafolo. 
Che vergogna il dipinga . O là togliete 
L'Acque, le Polvi, i Naftri, i Fiori, e tutte 
>uì da queir altro canto à me porgete . 
Vortano ogni cofa dal! 'altra parte , dov 
Ellia fi pone à federe ad un altro Tavoliti. 
Jl. Oh Stelle fol per me pur crude liete ! 
£/. Taci. 

II. Deh Madre, almeno 

Un riccio in sù la fronte. 
£/. Non voglio; che Voi altre 

Soilener non (apete un bon contegno : 

Tocca à noi l'adornarli, 

Che lo portiam con gravità, che fate? 

Ungete , profumate . 

H.]o 




^^ ATTO 

II. Jo dourò dunque 

Come V infima plebe 

Rozamen te apparire? 
El. E che pretendi 

D'efler di mé più bella? 
IL Almen degli anni 

Hò il carico minore* 
EL Che tento ? e i labri tuo! 

Reppiicano infolenze? 
IL Oh Dio! 

Eh Che sì , s' hora ti (alto adoflò 

Sentirai , che farò . 
IL Tacio, e non'poflb.A ri 3 o 
EL Per accendere mille Cori 

Vuò degli occhi i vivi ardori 

Nel Criftallo raffinar. 

«. ■ - - 

SCENA NONA. 

Girile Grippo, e fi ferma ad oflervar Ellia 
allo Specchio, & Illifa, che piange. 

Segue £7//tf . 

Giovinetta 
Lafcivetta, 
Col fuo brio, 
E l'occhio mio 
Venga pure à gareggiar . 
Jrer accendere, <5cc. 
Grippo va alC orecchio <£ Illtfa^ e dice piano 
Cri. Curdo 

Il Dov' é, che fa! fi volge tutta allegra* 
Cri. Su i primi horrori 
Jl Intendo 

EL O Grippo > e che rapporti ? 



PRIMO ->r> 

g il eS? fo,etto 

Gru Dove ogni Dama corre ad Ellia 

Comparile vezzofa . 
£/• Ed jo frà quelle V 1 ; '" 

Non venga tofto? ,, ' ■ 3 f ! »'( 1 

G, t' > A ^ t0 - viriJe «<i ai'tra. 

L, attenderai. 

II. O Caro 

GrA Tu fola manchi,* appunto torna ad Ellia 

Vengo à dartene avifo 
-, rp Và lllifa, eolidic; tutto piano. ■ 
El. Teco verrò col mio leggiadro pano 

Ad intrecciar carole , 

E apparirò qual frà le Stelle il Sole. 
Or/. Ciià da tuoi vaghi lumi corre ad Ellia. 

Prende ogn* una if fuo raggio 

EL Grip™' laròficura &fì cenno chiamandolo 

ty'Jt*^ 1 corre ad Ellia . 

Il- Che foflerenza ! 

El. Un Seno 

Vederti mai più alabafìino, e vago? 
r - ó • ,r- Gr'Ppo torna ad lìli fa. 

Tp'nuA a \ C - 0n c ' fo al Ballo > indi all'Albergo. 
//• Oh dolci accenti ui CrV, 

vf'iS egK -r torrierai > Pria , che Catulla 

El- Non nfpondi ? 

II. Che pena! 

""-e ad Ellia. I. 

Mi dolgon le pupille 

EL Non poffo trattener tante faville. 

Or; Hor fei conttntar ,ui Z*«dmfa\ i '^ 
V. Jogodo • ■■■■ 

El. Son 



i± ATTO 

!/. oon pur vaga 

Vi. La Venere di Roma adEllia. 
'. Così frà tanti affanni 
Tri. Certo 

5/. Son quelle chiome 
Cri. Ogn'un lo prova 
$. Jo più non piangerò 
El L' amorofo flagella 
Cri. Signor sì , fignor nò perdo il cervello - . 
El Ma che fmanie fon quefte? baltyinpiedu 
Cri. Nel contemplar tante bellezze, e tante 
Efco fuor di me fteflb . 

Ellia prende Grippoper un Braccio . 
El Perch' é cieco il Dio d'Amore? 
Cri. Non lo sò. 
£/. Volle tanto rimirarmi , 

Che le luci vi lafciò. 
Cri. Haurò l'occhio à regolarmi , 

E col t atto mirerò. 
Èl Trattieni la mano, 
E refta al tuo loco, 
Che il feno di foco 
Ancor t' arderà . 
% O Volto fourano 
a z Q rara Beltà . 

SCENA DECIMA. 

Jllifa fola, 

T ~I Na Spoglia virile 
\J Voi predatemi tofto, onde quell'Alma 
jTVovi in breve momento 
Sotto feiio mentito un ver contento. 

Vuò pur bacciarti tanto aro. 
Se pollo havmi in fen mio Ben , mio 

A irai 
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A i rai del tuo bel Vifo 
Si cangia in dolce rifo il pianto amaro» 
Vuò pur , Scc 

SCENA UNDECIMA. 

Salone nel Palazzo di Claudio con Apparato* 
di Fetta da Bailo. Mentre difcendono 
dal Soffitto varie torcie fopra vna- 
gran Lumiera giungono Af- 
pafìo , e Valeria . 

Val. f\ H che reggie Grandezze 

*djò. Mira con quante faci iRé tiranni 

L)an lo fplendore al Vizia 
Si vedono Dar il Sonatori falir fopra* un Taltf 

à parte. 
Val. Narami chi fon- quelli* 

D'Arpe, e di Cetre onufti? 
*Afp. Orfei del Tebix>y 

Che non tolgon, mà guidano à gli Abili* 

Le Latine Euridici: entrano Varie Mafcbare 
Vai Eccole , e già le lcorgo 

Sù T orlo al precipizio. Oh che indecenza 
Partiam di quà. 
*ifp. Nò ferma 
Mira Claudio, che viene . 

fi rit tirano in Mfparte. 

SCENA DUODECIMA. 

Claudio ,T /gettino, e [eco Dame, 

e Cavalieri. 

A Lia Danza venite d belle, 
Guida il patio il Dio d'Amor 

Cor* 
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^ Con i circoli del piede 
' Preparar già qui fi vede 
Un'incanto ad ogni Cor. 
Alla , &c 

SCENA DECIM ATERZ A . 

Le Dame, e li Cavalieri principiano il Ballo, 
à mezo del quale entrano ElliaCatulla 
fervita da Grippo da una parte; 
Curtio ed Illifa mafcherata da 
Homo dall'altra. 

Cri Là fateci ftrada , aprite il palTo 

Ecco Venere , e Marte 
Val Aipafio , e chi è Colei ? 
Ufp. Nobile illuftre 

Femina qui del Lazio 
Val E fon sì vane 

Le Matrone Romane? oh che roffore 

Per lei mi tinge il volto? 
Cnr. Mira Illifa mio Ben , come Catulla 

Refa é di té più vaga 
JL Eiré per fempre 

Stolta quanto leverà. Hor prendi intanto 
' dà un Tlico di Lettere à Curtio * 
Cur. E che fon quefte carte ? [fcritte ? 
II. Quelle , che gk\ d'amor fin' hor m'hai 

Non vuò, eh' Lilia le trovi i hògiàficuro 

Il tuo (incero affetto, 

E vai per cento fogli un fol tuo detto. 
Cur. Loao il tuoCor,ch e di prudenza ogetto. 
Doptf ejjer andata Ellia C attilla per tutta la Fts 

Jìa , Grippo la ferma avanti à Tigellino. 
Cri Prendi quelito, che fuello 

Và che non tocca il piamo. 

£/. 
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• EL E' troppo Cortiggiano . 

Cri. O quello qui , che ballerà fui gravtf 

verfo Ckfpafio 
r Val. Afpafio lotiraperle vcfti 
EL Unir non voglio 

I Satiri , e le Ninfe 
Cri. Qui ti ferma avanti ad lllif* 

- El. O begli occhi 

Sembrano quafi i miei. Gentil Garzone 
Vieni alla Danza 
II. Arte non hò 

El. Io qui t' infegnarò . Grippo da fcherzo 

Qui balla meco 
Cri. Òfferva in cortesia 

Del mio volante pié la leggiadrià . 
Ellia^ e Grippo ballano ajjieme unminuè y dop* 

po il quale Claudio s' auvanza dicendo 
Cla. Bafta. Affai del bel Genio 

Mi moftralte le prove 
El. Cosi ballan le Gratie avanti à Giove. 

parte con Gì ippo 
Cla. Ma qual vaga Bellezza 

Tigellin quà ai miro!. vede Valeri* 
Tig. Un tal fembiante 

Giù mai non vidi in Roma 
eia. Da quegli occhi jo fon ferito 
Sento Amore 
Che il mio Core 
Incimincia à faettar. 
Curtio guarda fiJJ'o Valeria ,IHif a prende 

gelofia dicendo 

IL Perche guardi Colei { 
Cur. Così per gioco. 

La bizaria del gefto 

La novità dell' Abito, e del Volto 

Chiama ogni Ciglio. 

$. Ah 
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11 Ah non voglia Amore, 

Che con il ciglia ancor chiami U tuo Core 
dir. Non temere ò cara fpeme > 

Che fedel t' adorerò ! 
Jl. Che ben ama Tempre teme 
Jo ben amo, e temerò 
Si ritira frà il Topolo > Curtio la fcgut 
Val Che bramano Coftoro, 
Che mi guardano attenti ? 
wAfp.Jo qui ti copro f e gli fà avanti coi f Mant+ 
Cla. E chi fèi tù, che cosi rozo, e vile 

Tenti far ombra à Grandi ? 
jlfp. Un , che vive à fe fteflb , e che difen dr 

Dà gli occhi altrui la Figlia. 
Cla. Cortei tua Figlia ? e come 
JVIentr'hai timor^he te la rubbi un guardo 
Sotto tante pupille 
Incauto la conduci ? 
*&fp- Forza de cenni tuoi. Mà il male ancora 
Serve d'infegnamento . 
Qui fi nota , che il piede 
Qualhor s'atea ne Baili 
Calpefta la Virtude^e che fon (empre 
I Circoli del paflTo 
Vertigini altnonore. 
Tig. Senft digranprudenza>; e tu comprendi 

Così faggie Dottrine ? 
Val. Imparo, che la Gloria 
Langue al iuon della Cetra:e che la Donna 
Se mobili hà le piante, 
Spedo ancor l'Oneftade hà vacillante. 
€la . Il Tebro ha queftl Eroi , ne mi fon notfr^ 
Olà nelle mie Soglie 
Tigellino li fermi. Han dati i Numi 
I primieri Mastri à mici. Coltumi 
Jiffi. Signor.., 

77*. 
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77r. Non più, venite, haurete in Corte 
1 titoli maggiori. A' voftri detti 
Saran le Darae, e i Cavalier fogetti. 
Voi fiete faggi sì 
Mà non upcte nà, che fia contento 
Con Nor 1 intenderete 
S' haurete la Virtù eh* jo vi preferito , 
Voi , ficc. 
*f/p. Valeria à che ci sforza 

Una fourana voce 
Val La Virtù llimolata è più feroce* 
Alle Pompe sì libere, e vane 
Tutta rigida il fr<m penerò, 
E il fenla labile, 
Che incanta l'Anime, aSre^ 
Fiera , e terribile 
Reftringerò. 

Aite , #c. partono con Tìgeìtin* 

SCENA DÈCIMAQUARTA. 

Claudio fola . 

S Tolta' dectepitade in doppio' ogetto 
Sarà dei Genib % mio* f ho , e diletto. 
Ciò che non é contento 
Parta da quefto Cor . 
Giubbilo , Fefta , e Gioco 
Vengano il dolce foco 
A' fomentar d* Amor. Ciò, &rc. 

SCENA DECIMAQUINTA. 

E f cono dal Popolo Illifa, eCurtio. 

A /{ IntencIi ! '° v "ò più ferme 
1VJL P»ve di tua Coiìanza 

Cun 
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Cut. In quefto feno [pretto. 
Non hà T Amor , che il tuo bel Volto im- 
Il Ah che Colei, ben me n' avidi 
Cur. Oh quanto 

T inganni Anima mia 
11 Jo mi fento morir di Gelofia , 
M'innamoro si, m'innamoro, 
Mà non voglio gelofa penar.^ 
Sarò collante , / 
Mà fe T Amante 
Con altro Ogetto 
Mi dà fofpetto , 
Lafcio d'amar. 
M' innamoro, &c. 
Il A' quel Cor che ben ama 
Non fi fà il maggior torto , 
Che alThor, che non fi crede 
De Tuoi affetti alla giovata Fede. 
Prima morire ù Cara, e poi lafciarti. 
Quefto Cor 
In amor 

Non giurò fedeltà, 
Che per altra Beltà poflfa fprezzarti . 
Prima, &c. 

Segue il Ballo incominciato de 
Cavalieri, e Dame. 



Fine dell'Atto primo. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Studio mal confervato con Statue di Fi- 
lofofi , e Poeti antichi . 

Grippo , poi V allerta . 

SOno il primo à falutarvi 
O Cervelli sfortunati, 
Che qui fiete con i Minati 
JL u n con la 1 1 ro à i i i >• or a r v i 
Và mettendo Libi iìopra Tavolini 
Sù venite ad inchinarvi 
Al più dotto, ed al più bravo. 
Sette òavii di Grecia ecco F ottavo. 
In quella della Reggia 
Più folitaria parte , hor vuol Valeria 
Nudrir la fua modella, e rittirata 
Stoica gravità foura le Carte . 
Cìiàquà fen viene, e così ben quel Volto 
Mirto il fapere alFhoneftà conferva, 
Ch'ai certo per entrar nella fuaTefta 
Fuor da quella di Giove vfci Minerva. 
Cenjiderando i Libri mal tenuti, e logorei 
dalla Tolvere 
Val Gloriofe Fenici abbandonate* 

Voi che in cenere difcioltc i 4ga 

Rifor, 
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Riforgefte qui raccolte 
Dalla Gloria al Sol vagante T 
Per il Vizio, che regnante 
La Virtù crudel diliòlvc * 
^ Oggi in Polve 
Rìttornate ^ 

Gloriole^ &c. 
Cri. Chi vuol viver teiice 
Stà da libri lontano, 
Che ilconverfar irà Morti egli e mal faiKX 
Val. La Virtù mai non muore . 
Cri. E chi e coftui ? < vede tuta Statua 

In queft' angolo afeoto. 
Vai Empedocle- 
Cri. Gran Nome, 

Vai Ch' à inveftigar dell'Etna il fòco intenfo 
Entro quel chiufo ardor lanciò fefteflb. 

Cri. A' falciar la Dottrina (gio 
Dunque mal non preiumo ; Ecco quel (ag- 
Studiò del Foco,e andò la Scienza In fumo* 
Mira quefV altro. 

Vai. E' Plauto. Un di coloro, 
Che di Cerere Amica 
Per il Ciba cornuti macina i doni* 
E pur l'amò la Comica Talia. 

Cri ti non fu ver Poeta, 

Che non và il Pane con la Poefia- 

Val Scorgi quà riverente 
Ariftotìle il Grande- 

Cri. E che fé quefti ? 

Val A' penetrar del Mare il moto alterna 
Nell'Euboico lido un dì s'hnmerfe. 

Cri. Così la ftrada aperte 

Ad ogni gran Filofofo del .Mondo 
A 5 prender Granchi ali 1 hor che pelea al 
Oh che rutfico celia è qui nafeofo. (fondo* 

Val 
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Val. Egli é Diogene ilCinico mordace, 

Che difprezzando il vivere brutale 

Col lume un Huom giva cercando intorna 
G)i. L'Huomo s'è ritrovato, 

Hor fi cerca la Donna e notte, e giorno. 
Val. Mà sii quefta del Ciel sferica forma 

vede un Globo, 

Lafria, di' jo pofi il ciglio . Oh come l'Arte 

Quà il Firmamento in poco giio accolte 

Ji mette à contemplarlo. 
Cri. Qui non veeg' jo , che d'Animali imondi 

Una Mandra Ben grande . Ecco un Leone, 

Uno Scorpione, un Drago, 

Una Capra, un Montone, un Orfo, un Bue 
Val. Frena Tignane voci, 

Che tù non fai 
Cri. Mà dimmi , 

Ove fono i Padron di quefti Armenti? 
Val Sono là Giù per femore 

NegliEllin à bear l'Alme ridenti. 
Gri. Ùn bel comparto in vero jo qui diCvelo 

Nell'Inferno gli Eroi, leBeftiein Cielo 

SCENA SECONDA. 

Parta Curtio à cafo avanti la Porta dello 
Studio. Grippo gli corre incontro. 
Stà Valera applicata liti Globo. 

Ori Curtio 

C*r- K^/ E come aperto 

Oggi quell'Antro, dove 

Inuno all'aure è il penetrar còntefo? 
Gri* Quid'Afpafio la Figlia 

La novella Sibilla ogjù fi noma, 

Che porge in quefta Grotta 

Cà 



34 ATTO 

Cò gli Oracoli Tuoi regola à Roma. 
Cur. Odi quante delizie 

E' mai priva Cortei ? gli vàfopra , e 

Follìe, vaneggiamenti ! dice con/prezza. 
Val E chi chiama follie 

Delle Stelle , è del Sol i- eterne vie ? 
Cnr. Altro Sole , altre Stelle 

Sà contemplar il faggio . 
#} p. Ah che del Sole , e delle Stelle à un Core 

Dà i veri influfii in due begl'occhi Amore. 
Val QuelH sì fon deliri 

De moderni inteletti 
Cur. Che moderni deliri ! hebber gli affetti 

Da che il Mondo fù Mondo i e che farà 

Sempre accefi gl'incenfi alla Beltà 

Val Oh Ciel che afcolto 

r • a Bella Oneftà! 
Cumo mquefio Q b A torbid 

mentre cerca $ì bra 

un Libro nello c\ a 

c+ j ~ Su quello volto 

ò tudto. Mai non yerrà Qh Ckl) &c 

Cur. Soura antico Volume 
Senti ciò che i\h imprelfo 
Val Eccomi attenta 
Cur. Languiad'Amorpiagato Legge 
In faccia alla fua Cara 
Belliffima Aretuia Alfeo dolente. 
E già d'ogn'hor s'udfa 
Spirar frà fpafmi atroci 
L' Anima agonizante in quefte Voci 
v Con un "Bacio puoi fanarmi , 

E vuoi cruda vedermi morir. 
Val. Grippo — \ 
Cri. Stiamo applicati 
Cur. Se queir occhio vuol piagarmi 

Perche il labro non tempra il rn^-efr 

SC E- 
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SCENA TERZA. 



Giunge Illifa, che fi mette inmezo frà Va- 
leria , e Curtio > mentr' e/To non accor- 
gendoli , fegue à legere . 

COn un Bacio 
vSeguite i voftri Amori 
dir. Eh nò, Tentimi Illifa 
//. Hò troppo udito 
Val E tù ancor qui vaneggi ? 
Il E tù penfi ingannarci 
Qui con finte Dottrine , all'hor eh' i vewì 
Più d'ogn' altra fomenti? 
Val Come? cv i| JM' 

Ctir. T'inganni 

Cri. Senti 

Il E tù Fellon indegno 

Cri. Non è fano abitar dou e lo sdegno. faZSfi 

Cur. Odi Cor mio 

II Che vorrai dir? 

Cur. Cortei 

Negando per antico 
L'ufo d'amar pretende, 
Che fian moderne prove 
II. E' ver fon forme nove . 
Val. Dunque con quello lampo 
Di faggio intendimento 
Tù fegui il mio penfiero 
II. Sì sì (òn forme nove , 
Mà innufitate , e ftrane 



D' una falfa fuperba ver/o Valeria 
Cur. Illifa > oh Dio! 
Val. Frena ''ira 



D'un (celerato infido 




Gran torto 



//. Le- 
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II. Levati dal mio ciglio, ò ch'jo 

à Valeria che parte fi lipide 
Cur. Son morto. 

Il Dammi il mio Core, e lafciami 
Ingrato traditor. 

Ah ben iapea, eh' un guardo fra fe 
Infranto haurebbe il dardo, 
Smorzato i] dolce ardon 
V ammi , <5cc. 

SCENA QJJARTA, 

Curtfo filo . 

E Qua! d' altri maligni 
Forza crudel qui rtrafeinò il mio pano? 
Ove per mio tormento innalza il Cafo 
D ombre addenfate in mole 
L'Eccljtfe defolpetri al mio bel Sole. 
Come potrò 
Giurar crfé ftabile 
La data fé. 

-$e parte, fe fugge la bella dame? 
Jo piangerò, e 
Già che mai più 
Che iìa placabile 
Speme non v'é. 
Come , &c. 

SCENA QUINTA. 

ToynaValeria.poìClaiidio^Ttgellmo. 

Val. O Tupor m'arefta! à che infelice Vita 
O Coltor più che mai (tolti 
Dannanfi dafe fteilì ! Han per incanto 

Del 
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Del fenfo frale il deliziar nel pianto. 
Lafciar sì van pender 
r E' pur foave al Cor. 

Oh com' é dolce ? e grato 
Goder per giuilo fato 
Di libertà il tefor. 
Lafciar, &c. 
Tripartire / incontra in Claudio , e Tigellino 
Cla. Ferma Valeria il piede 
Val. Qui da me che b»mate ? 
Tig. Per unir i tuoi dogmi 

Alle noftre Dottrine hor qui fìam giunti. 
Val. Mà che fapete Voi , con qual Virtude 

Eruditi n'andate? 
Cla. Qui fiedi , e pretta attente 

L'orecchie un poco à ciòcche sà mia mente. 
{tede fra tutti due^fegue Claudio 
E* tiranno fevero crudele 

Chi non lafcia goder la Beltà. 
Ella fola é il Sol de Cori , 
E chi nega i fuoi fplendori 
Fà morire in cecità. 
E' tiranno, &c. 
Val. Quella è feienza nova 
Tig. Hor odi appreflò 
Con novello desio 
Ciò che sà divifar l'Ingegno mio. 
Se' tù copri gli avori" del feno , 

Levi il latte al Bambino d' Amor. 
S'ei vi trova efea gradita 
Quefto è un toglierli la Vita 
Coq tropp' afpro , e rio tenor. 
Se tu, &c. 
Val Jo non udii già mai 

Così fatti argomenti 
Cla. Il meglio ancor non fai • Vivi rinchiuda 

B Colà 
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Colà in albergo vii tolta all' ufato 
Comercio delle Genti , onde fei priva 
Delle più vere Scuole 
Tig. La Prattica è Macftra 
Di tutte l'Arti. 

SCENA SESTA. 

Giunge xAfmfìo, Valerla lo vede, e fu- 

bito forge con effì . 

Val. A Spailo 
Cla. J\_ Appunto 

Duopo è di tè, che fpieghi 

Una vaga propofta 
iAfp. Hor à me la narate 
Cla. Dì,s e giufto, che i 1 Sol per Tempre à Noi 

Nafconda i raggi fuoi? 
*dfp- Confonder non li deve 

L'ordine di Natura. E' fuo comando 

Ch' ugualmente ad ogn' uno 

Egli comparta il lume. 
Cla. Valeria intendi , è un naturai coftume 
Tig. Aggiunsi, fé conviene, 

"Ch' ad' un tenero Infante 

Tolganfi gli alimenti ? 
*4fp. Aperto Tempre 

Dee per nudririo haver la Donna il fenoj 

Che (aria , fe '1 chiudete 

Crudeltà troppo ftrana 
Tig. Valeria intendi , egli è pietade humana. 
Jlfp. E tù di ciò, che lino à Bruti é noto 

Qui ti moftri incapaci? 
Val. Quella è Filofofìa , eh' aletta , e piace 
^ifp. Ma da mé, non da lei Voi qui dovete 

Afcoltar le ragioni 
Cia. E qui già fiaroo Pronti 



/ 
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Pronti à udir i tuoi detti 
+Afp. Vanne Valeria 
Val. lo parto 

Tig. Ciò, che udirti da noi penfa, e rifletti 
•Ajpafio guida Claudio , e Tigellino per lo Studia. 
Val. Al nome folo 

Del Dio d' Amor 

Tutta queft' Anima 

Sento brillar . 

Se col Tuo volo 

Sen viene à me 

Arte si facile 

Vuò interrogar'. 

Al nome ,*&c. parte 
Cla. Panni vano il tuo dir , mentre il Go- 
verno 

Reogefi dafeftefTo 
•Àf/v. E'falfo; in mille inciampi vrta il Mo- 

L'Invidia, il tradimento; fnarca, 

L'infedeltà, la frode 

Ttg. Eh che tù rendi 

Afpro ciò cfTè pjù dolce 
Cla. Tigellin vanne torto 

{tirandolo iti di/parte) 
Segui Valeria, e quanto può il tuo labro 
Piegala al genio noitro 
Ttg. Cinta di gemme, e d'ori, e de gli affetti 
Sotto il foave Impero, 
Saprò ben jo farle cangiar penfiero. 
Core non è quel Core , 
Che può negar Amor. 
Egli è un sf dolce incanto, 
Che non fi può dar vanto 
Di vincerlo il rigor, 
Core , &c. 
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SCENA SETTIMA. 

Claudio y Afpajìo . 

otfp. /^V^i Claudio 
Cla. v^/ Importuno 
lA/ì?. In pochi accenti 

Spiego ciò ch'é regnar 
C/a. Tù mi tormenti. 
*Afp. In forma di Nave 

Son fatti i Diademi 

In fronte di Rè. 

Gir Scettri fon Remi , 

Ch'ai vento foave 

Di garrule lodi , 

Fra feirti di frodi 

Fan correre il pie . 

Il Soglio 

E' lo fcoglio , 

Dou' urta V ingegno 
Mare é la Corte , ed è naufragio il Regno . 

SCENA OTTAVA. 

Claudio folo. 

T 7" A'di roza Virtude Alma più vile 
L V II regolar Imperi 

Egli è di gaudio > e vuol che fia di pena. 

Eice dalle Corone 

-Sol della Gloria il raggio , 

Jo ben l'intendo; e fon di lui più faggio 
DifTì giurando al Cor 

Compagno al Dio d'Amor femprc 
S9ave (f afv 

Feli- 



/ 
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Felice . 

Il Regno mio farà, 
Se in faccia alla Beltà 
11 Trono innalzerò 
Dirti , &c 

SCENA NONA. 
Giardino con Fontane. 
Ellia y poi Grippo . 

IMparate il ver colore 
Dal mio Volro ò belle Rofef 
EJmirate al labro mio 
Tutto brio, 

Come inchinafi ogni Fiore 
Con le foglie ruggiadofe. 
Imparate , &c 
Vede Grippo , che viene leggendo un Libro 
Mà che veggio ! quà Grippo 
Tutto da diverfo? e qual Volume? 

Vàà lui, che la guarda ^poi torna fui Libro 
Grande attenzione ? va dall' altra parte 

0 Grippo, e perche mai? 

Grippo li torna à guardar e , e muta loco , 
Ellia lo feguc 
Stupida refto. 
Gri. Che vuoi da me ? * 
El. Che ftravaganza é quefta? 
Gri Non uè più vanità: la bizaria 
S'è difufata, ogn'uno attende al fodo. 

1 domeiìici Amori 
Han cangiata la^orte, 

Virtù . virtude*bggi trionfa in Corte . 
El. Quella roza felvatica Valeria 

B 5 Hà 
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Hrt fovertito il tutto. In avenire 

Chi vorrà gentilezza 

Di vezzofa Fanciulla 

Bifognarà , che prieghi Ellia Catulla« 
Cri. Taci, ce tuoi latrati 

Non diltraer la niente ài Letterati 
El. Mà frà gli altri impazziti 

Quai fon gli Studi tuoi 
Cri. Dottrine rare 

Non mai più udite , afcolta . Il vero modo 

Di far Polve di Cipro 

Odorofa , e perfetta 
Ef. Voglio quefta ricetta 
Gri. Piglia Rofe, e Maggiorana 
£/. Jo quà le colgo pretto 
Gì i. Piano attendiamo al refto 

E dittilla à poco à poco, 
El. Bono 

El Puoi fa cuocere nel foco 
El. E che? 

Cri. Una Vecchia ftolta, e van# 

El. A 5 Servo indegno 

Cri. Oimé! 

El. Delle mie pari 

Così li parla? ' j 

Cri. Jo leggo i boni Autori 
El. Cangia difeorfo 
Cri. Son fegreti provati 
El. Hora da quello Legno 
Miglior Dottrina haurai 
Cri, Studia tù il refto , jo n'ho imparato affai 

gli getta il Libro à piedi , e fugge 
El. Grippo Grippo 
Cri. Che vuoi? 
El. Deh non partir. E' forza 
" Che il tutto foffra , e che lo prieghi a ncora 

Gru 
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Cri. Parla 

El. Jo vivo Amante 

Gri. Di chi ? 

El. Di quel Garzone 

Mafcherato nel Ballo, 

Che giva con quegli occhi traditori 

Alme rubbando, e affannando Cori 
Gri. Jo fol porto dar pace à tuoi dolori 
El. Parla Grippo fedele 
Gri. Egli d' A(pafio 

Difcepolo s'e refo. In quelle Stanze 

Forz'è che drizzi il volo, 
El. Grippo in tè mi ravuivo, e miconfolo. 

Se trovo il vago mio , 
cip. Gri. Se giungo Ik ancor* jo 

1> Oquanco ggg 

El. Vuò ftringerlo al mio Petto 
Gri. Provar più bel diletto 
* Si si bacciar lo vuò 

" z Nò nò , eh' jo non potrò . 
Se trovo , &c, 

SCENA DECIMA. 

TigellinOy Curtio. 

T T Ora , che in Fefta , in Gioco 

J 1 Sagranfi riverenti 

Tutti i Genii di Roma à un Genio folo. 
Curtio qual van configlio 
FA in tè pallido il labro, e ofeuro il ciglio? 
Cur. Ah Tigellin, fe il Fato 

Te ancor guidafle à ferviti! crudele 
Di gelofa tiranna, jo so che in vifo 
Spetìb unito col pianto haurefti il rifex 

K 4 Tì£> 
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Tig Gran tempo anch' jo fui di sì fatte Sfingi 
A' gli Enigmi fogetto: 
Mà intefi al fin, ch'amando, 
Quanto è più THiiomo humile > 
La Donna é più fuperba . 
Cur. Nò nò plachiam la Bella 

Se fi può con i prieghi , e có i fofpiri, 
E tù in difparte afcolta , 
Se d' vopo u'è de giuramenti tuoi 
Sù la mia data fede, 
Pofcia fe amico fei quà innoltra il piede. 
Tig. Pronto farò. Felice à chi Cupido. 
Come verfo il mio Cor debol fi rende, 
Mi fcalda la Beltà , mà non m'accende . 
Fermo sù quefto Cor (vola - 

Non ftà ì Arcier d' Amor , mà pafla, e 
Così di non penar 
Di non languir 

Sicuro é quel penfier , che mi confola . 
Fermo, &c. 

fi rittira doppo varii CipreJJi. 

SCENA UNDECIMA. 

Curtio, Ilììfa^ che viene fenici guardarlo. 

Cur. Ieli d'un guardo folo (mieifenfi, 
Mi priva ancor ? Non tur , non fur 
Credilo dolce vita. Antico Foglio 
Vederti , eh' io leggea ; prima eh' io mora 
Cor mio credi una volta à chi t'adora . 
Deh placati Cara , 
Ch'c troppo rigor. 
A* vn' Alma fedele 
Di farfi crudele 

Si ilanca il dolor . Deh , &c. 
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Tig. Si sì placa lo sdegno efee 
IL Tù qui che vuoi? 
Tig. Di Gir rio 

Giuro anch' jo la coftanza 

Cur. Dì,s'à Valeria mai 

Tig. Come? à Valeria 

il penfar è delitto, hor che di Claudio 

E* in poffeffo del Core . Anzi tu devi , 

Perche V accenda più , di Fiori , e Gemme 

Addornargli la fronte 
//. Si sì, perche di Curdo. al novo genio 

Sia maggior il fomento. 
Cur, E più fegue gelofa. 

Lafciala così roza, 

Ch' jo non vi penfo. 
IL Bene 

Perche di Claudio al ciglio 

Non piaccia tanto, e fol à te fi doni, 
Cur. Cieli che deggio dir? coprila dunque 

Quanto tù vuoi di fiori 
IL Meglio , perche di Lei più t' innamori 
Cur. Maledetto Tamar. Giunto à tal paifo 

Perderla la pacienza un'Huomdi Saffo . 

parte dijperato . 

SCENA DUODECIMA. 

TìgelltnO) Illifa. 

Tig. TLlifa , e quefta un Arte 
X Da difperar gli Amanti . 
//. Eh Tigellin , fon troppo , troppo veri 
Teftimonii d'Amor l'orecchio, e il ciglio. 

Tig. E pur tal hor 

II. Nò , fentf -. x ; c^. -^i^nq i**igijr&; V 
Se fia campo all'incontro . m 

J5 5 Ador- 
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Adornerò Colei . Mà tù ben torto 
Guidala à Claudio, onde mai più non redi 
D'altri efpofta al desio 
Tig. In ciò macchina ogn* hor l'ingegno mio. 
Rai di giubilo, e d'allegrezza 
Spande il Sol di queftoDì. 
Clon un lampo dì Bellezza 
Reggio Core Amor ferì. 
Rai k dee. 

SCENA decimaterza: 

Partendo Tigellino > giunge Valeria, che 
Ji ferma à guardar con ammirazio- 
ne li tifa y che doppo alquanto 

prorompe . 

II. TH 1 Poi con tanti fguardi 

Da me che chiedi ? 
Val. Jo veggio appunto il frutto 

Tutto eguale alla Pianta 
Zi Come? 

Val Di Madre iqfana 

Figlia men faggia 
11. E che detti fon quefti ? 
Val Con tante Gemme, ed Ori , 

Tanti ferici nodi , e tante gale, 

Nò non givano un tempo 

Sotto gli occhi di Romolo fevero, 

Le Vergini latine 
Jl. All' hor le Genti 

Roze, perche mendiche fi Tebro havea ; 
? Hor più comodo il Grado, e più civile 

Vuol ugual ornamento. 
Val E' ver. Màvoinudrite 

Trop- 
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Troppa licenza al luflb, anziftudiate, 
Ch'ogn'un di Voi s'accenda > 
Indignità, vergogna 
//. Eh! Chi quà viene 
A' feminar modeftia 

Quefta tua Chioma incolta , e queffo lordo 
Strano, e lacero Manto 
Additano mifèria, e non decoro; 
Lafcia, che il crin t'innori , 
E adorni il fen,com' adornata jofbno, 
Che fe puoi lei sì fchifa jo ti perdono» 
Fai Coprimi d'oro, infiorami 

Vedrai come farò. 
11. Siedi su quefta Fonte 
Fai. Ecco le voglie pronte 
Ih Hora ti proverò . 

Coprimi, &c. 
Siede fopra una Fontana , mentre fflifp*fi 
adorna la Tefta cantando 
J7. Vu<5" infornar al tuo bel Crin 
Mille Cori incatenar» 
Quelli Nodi 

Saran modi > . 

Da far l'Alme innamorar» 
Vuòy&c. 

SCENA DECIMAQU ART A. 

Claudio tenuto da ^ffpajto , Mifo, Valeria 

Cla. T Afciami; à tanti dogmi 

Jt /Vi vorrian tanti ingegni (fto, 

*Afo. nafta V ha vcrne un fol, eh e l'efler Giù- 
E gli haurai tutti in len . Che come Anella 
Ch'uno è guida dell'altro, 
Se con fortezza vera 

B 6 Hai 
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Hai qiiefto in pugno hai la Catena intiera. 
s 'accorge della Figlia adornata . 

Mà che miro Valeria 

Studia le vanitade ? 
Cla. O fcaltra Illifa 

Bella Valeria VààLeì 

iAfp. Ah perfida fuenarti 

và per oltraggiarla , Illifa Io tien e 
11. Ferma , Tentimi Afpafio , ' 

Elia di Curdo Amante 

Quivi s'è re fa . 
*Afp. Oh Ciel eh' afcolto ! Iafcia .... 
11. Nò nò prima li trova , e poi Sdegnato 

Vendica con li tuoi li torti miei 
*A[. Parto pien di furor,foccorfo oh Dei! parte 
Cla. Hor sì che il tuo bel volto à Valeria 

Crefce di peggio 
11. Hà tutto il brio raccolto 
Cla. Occhio di te non vede 

Beltà maggiore 
//. Ogni vaghezza eccede. 
Val. Mi lufinga il voftro labro 

Mà già mai non vincerà? 
Il Si vedrà ( x ' ^ 

Cla. Frà gemme , e fiori 

Van Scherzando i dolci Amori 
II. Si vedrà 
Val. Con quello lampo 
£1 Non inciampo in vanità. 
TI ' à 2 Si vedrà , fi vedrà . 
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SCENA DECIMAQUINTA. 

Uh fa fola. 

I sì cadrà la Donna faggia, e torto 
^ Saran da Claudio unito 
eco à gli Amori i miei fofpetti vccifi . 
L'occhio d Alpafio ancora 
Toglierà in ogni loco 
L'ombre tanto nemiche al mio bel foo\ 
Ch'jo lafci mai d'amar ò quc^o nò. 
Se cruccia l'alma mia 
Gelofia 

Forfè lieta un di farò,, 
Oi' jo , &c. 

SCENA DECIM ASEST A 

Atrio, che introduce negli Appartamenti 
di Claudio, Notturna . 

Ellia folUy poi Afpafio. 

jUefto è per certo il parto, 
Ch'introduce al mio Bene. Oh Studi 
w-Totfìco degli affetti, (Studi 
Sepolcro della gioja, ed efecrando 
Aflaffinio dell'Alme innamorate, 
£ dove oh Dio 1 J Idolo mio portate ? 

Entra *AfpaJìo dall'altra parte 
dicendo fra fé 

xAfp. Queir è de i due lafci vi 

B 7 « 
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11 tranfito nefando. 
El Afipafio 

% Afp. Piano ; Il nome mio , 
El Quel nero 

Vomito ftomacofo 

Della natura inferma 
Ufp. Oh bella lode à parte 

El A' me ti toglie 
*Afp. Oh Stelle 

Che non fotte Valeria 
El Sei qui mio Nume ? 
*Afp E' detta s ed hà cangiato 

In un Voce , e coftume 
El Odo un fatture , oh fofle lui fra V ombre, 

Se tù cerchi la face, io l'hò nel Core, 

Che col tuo ciglio me l'hàaccela amore. 
•Afp. E l'afcolto"pu r anco? Alma infedele. 
El Alma infedele à me, che t'offro il feno ? 

Vieni fra quelle braccia 
*Afp. E che farò? 
El Vieni Caro, eh' io vuò gioir 
.AJp. Si deluda V indegna 
El Tanto rigore non mi far foffrir. 

Sì sì vengo 
a 2 Vieni ò Caro. 



SCENA DECIMASETTIMA. 

Mentre Afpafio , ed Ellia fono abbrac- 
ciati infame s' apre in Prof petto 
una Portiera^ comparif ce Clan- 
dio , e feco Paggi con t or eie . 

Cla. T7 Ancor tant' oltre (foglie 
\ à Giunge T ardir, che fin nelle mie 

Sto- 
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Sfosa T intemperanza orride voglie? 
El: Claudio — 

%Afp. Signor 

CÌa. Tacete. Affai nefandi 

Favellale con l'opre 
EL Sappi 

Cla. Cne vorrai dir? già prima d' fiora 
Son noti i tuoi deliri; ed hor in pena. 
Giù dal Saffo Tarpeo, de tuoi grand' Avi 
Cadano i Simolacri. Habbia il Senato 

I tuoi Polteri à vile ; e più non veda 

II Sol di Roma al variar dell' hore 
Nella tua ftirpe mai nota d' honore. 

El. Oh Dio ! piange 

Cla. Che più ? ^ 

*Afp. Senti 

Cta. E tù veglio infano, 

Che con moral Filofofia n'infegni 
Gli Animi regolar, regger i Regni 5 



*Afp. Vn Cafo . . . . 
EI. E' ver.... 
Cla. Partite, 

Prima ch'à voftri errori 

Non rifpondan ben giufti i miei furori. 

partono confuji* 
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SCENA DECIM AOTT AVA . 

Claudio foto, 

HOr Chi ne Cori adulti* 
Non vomiche d'Amore arda- la Face? 
Se nella fredda etade é ancor vorace. 
Si vanti un Corgelato 
Di non fentir ardor : à poco à poco> 
S'accenderà. 
Quel Cieco Nume alato 
Hà porto troppo foco 
In fronte alla Beltà* 
Si vanti , &c 



I Paggi con le Torcie fanno 

il Ballo . 

Fine deli Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Deliziofa . 
?j*xx> CurttOy e Grippo 



Cri ^ Unque ?..... 

Cut. I 1 Già m' intenderti 
Cri. 1 J Mai più.... 
C«r. JL—^ Ne per penfier 

Gri. Illifa 

Cur. Taci quel Nome 

Cri. E tanto foco? 

Cwr. Eiiinto, 

Cri. Tanto affetto? 

C«r. In oblìo , 

Cri. Tante promeffe? 

Cur. Al vento. 

Cri. Ti pentirai 

Cur. Come pentirfi, come? 

Di lafciar un ingrata , 

Fiera , fuperba , indegna , 

Che fingendo fofpetti 

Lacera la coftanza y 

Sbrana la Fede, i giuramenti uccide , 

E all' hor che piango tìL 

B s Ori. 
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Cri Ella che fà? 
Cur. Sen ride. 

Gri. E' vero, hà tutto il torto^ 
Cur. Mi pentirò ? 
Gri. Non parlo 
Cur. Mi pentirò? 
Gri Signor nò Signor nò- 
Cur. Quefte d'Amore 

mojira un plicco di Le t teff.- 

Antiche M-efTa^giere , 

Che là nel Ballo à parte 

Perch' Ellia non le trovi 

L' empia m' hà refo , e forfè 

( Dico fenza mentir ) perche non refà 

Più ricordo di Curtio à gli occhi fuo*.- 
Gri. Che ne farà? 
Cur. Che ne farà ? Nel fuolo* 

getta le Lettere in terra ^premendole cùlpitdv 

v adan de miei deliri 

Vergognofe memorie » jo lb carpeftcy 
• Gri. Si sì premanfi pure 

Cripùo calpefict > anew effe > le Lette-rf 

Le nóltre folenniflìnie pazzie 

Pur una volta al fine 

Ingegno prenderò 
Cur. Che fai ? che fai ? 
Gri D' havervi fotto il piede 4 

Mai non ; mi pentirò . 
Cur. Fermati . Ah del mio Bene* 
Gri Un ingrata* fuperba 
Cur. Troppo ingiufte querele y 
Gri. Che tingendo fofpetti, 
Cur. Sdegno fenza ragione r 
Gri. Lacera la coitanza- 
Cur. Mal configliato Core 

Gri Sbrana la fede , i giuramenti uccide 

Cur, 
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Cut. Dammi , dammi quei fogli 
Cri. Come pentirti , come ? 

Grippo raccoglici foglia laf dandone 
uno fcmjt autderfene in Perr* 
Cur. Oh'ch'jo mi moro! 
Perdono amati , e cari 
Caratteri , che un tempo oh Dio piacele- 
A' quel ciglio crudel , che m' innamora, 
Che fe ben mi vuol morto, jo l'amo ancora. 
Cri. Sempre hò co lui d'indovinarla il vanto** 
Sdegno,, e rigor sò che finifce in pianto. 

parte. 

Cur. Si giura lafciar 

Bellezza tirartna , 
Mà poi non pu^. 
QucfV Alma s' affanna 
Si Krugge panando ^ * 
É pur difpérando 
Coftante farò. 
Si giura, &c. 

SCENA SECONDA. 

Claudia con Valeria veftita pompofa-* 
mente, e feco Dame, Ca valieri,Ser- 
vi , Paggi , e Guardie. 

Appafio y che fopagmngc . 

Val O ì si cò gli occhi foli 

Da té mi lafeio amar. 
^4fp/K Valeria Colei ? 
Val. Di più non voglio amando 
*Afp. Refa così- impudica ? 
Cm Mi balta, fe miranda .Vv> 
Dò tregua al mio penar. 
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\Afp. E T indegna nonfueno? 
Val Sì sì Cò li occhi foli 

Da té mi Iafcio amar. 

lAfp. Ahfcelerata 

[egli auventct) e C laudo [e gli appone. 
Cla. O là tù Veglio infano 

Ofi in faccia à regnanti alzar la mano? 
*Afp. Al Vizio ouunque regna 

Anco in faccia à gli Dei dadi la pena. 
Cla. Temerario Fellone > e non ramenti, 

Che nella feorfa notte 

SCENA TERZA. 

Ellia Cat alla tutta dirne ff a fi geu 
ta à piedi dì Claudio y Jeco 
Grippo y e li fudetti . 

£1. TJ Or per pietade à Grippo piano 

I I Seconda i detti miei 
Cri. Per te qui fono , 
£/. Proftrata alle tue piante 

Tutta finghiozzi , e duolo , eccoun'illurtre 

Matrona affaflìnata. In feno all'ombre 

Con inganno nefando Afpafio venne 

*Afp. Cortei di me che finge ? 
El Ei mi tentò lafcivo 
+Afp. Ciel che fento ! 
£/. E s' accinte 

Con un horrida , e roza 

Strana Filofofia * 

A' violar la Pudicizia mia 
*Afp* Perdo la voce, e innorridifeo 
Cìa. Hor fenti à Valeria 

Del Genitor le prove . 

Cortei 



Alili» 
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Coftet qui nara il vero-, e già col ciglio 

Jo ne fcoprii gli effetti 
mAjp. Mente L'infana, indegna 

Decrepita impudica 
El. Grippo raffermi 
Cri E' vero. EglimidifTe, 

Che tanto ardea per quefte 

Sovrumane bellezze', 

Che languia fe con lei- fra V ombre ofciire 

Non ftava uri hora almeno 1 , 

Vinto da preghi jo gliela miiì irv feno. 
%Afp. Oh giufti numi , e dove 

Dou' é un fulmine vollro ? 
Val Dùnque fe de gli Amori 

Tù ancor qui ti compiaci , 

Torna torna à Catulla AfpàGo , e taclv 

*tfp. E tù perfida Frine 

và per oltraggiarla . 

€ la. E ancor ard i fri ? 
O là frà cavi Marmi 
Vada Coftui fepolto; il folle ingegno 
Afforbito là dentro 
ftefti del nulla ad indagar il centro. 

vicn condotto via dalle Guardi* . 
XI. Pena condegna all'empio 
Cri. S'è falvato Thonore 

Habbiamo fatto affai 
EL Mi refta la Bellezza 

Ch'ai Volto mio non può mancar già mai. 

parte con Grippo .• 
Cla. Hor qua 1 ritegno ò Bella' 

Haurà il Core in Amor ? 
Val. Così configli* 

Co fuoi affetti il Genìtor la Figlia . 
Cla* A' gli Amori sì sì Cor mio 
Sì Cor mio 

fin 
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Fin ch'é tenero il Fior dell'età. 
Che s'attendi le brine del Crine 
Si gela quel Dio, 
Ctie nudo fen và. 

A' gli Amori, &c. 

SCENA QJJ ARTA. 

Valeria fola y poiTigellìno. 

Val. T3 El' a adorata , e vaga (ride 
X3 Reggia di Flora , o come fcherza, e 
Riiìòrto in te degli Anni miei l'Aprile. 
]\là qual Foglio vegs'jo 
trova la Lettera lafciata in terra da Grip- 
po , Vapre e legge fra fe, poi dice . 
Parla d'affetti , 
Ah che qui con le piante 
Nafcono ancor gli Amori. 

guarda la fot tof cripton? . 
Egli é Curtio , che fcrive 
giunge Tigellino ìnnofervato y che le và fa* 
pra , mentre fegue dicendo . 
Miféro , ei more 
Tig. Ei more 

Val Oh Tigellin 

Tig. Che Foglio é quello parla 

// toglie la Lettera * 

Val. Non sò, 

Tig. Come non fai ? 

73fg. Quivi nel fuolo 

rodi' anzi lo trovai . 
Tig. Ne| fuolo? ah faifa 

Così tofto rinieehi 

D'un Cefare gli affetti? 

legge la Lettera. 

Bella 
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Bella non ho più Core 
Da dift Mar sù i Fogli, ah federata 1 
Non hanno in quefto giorno 
Principio i voftri Amori : antico è il £oco : 
Ch'arde di Curtio il feno. 
Val. E' à me del tutto ignoto. 
Tig E nega il labbro 

Ciò ch' air occhio è palefe? 

fegae à leggere 

E quando mai, 
Totrò eli altri non veda 
Ch'altri non veda? ho vifto indegna 
Vai Oh Dio ! 
Tig. Frà poco ì mi riferbo 

A' troncar Tali all'Icaro fuperbo. 
Piangi, che con il piangere 
S'impara il vero Amor. \ 
O'femplice non fai, . y $ 
O' fingi non intendere ' 
*Come s'inganna un Cor. 
Piangi, &c. 

SCENA Q JJ I N T A. 

Torna Claudio , Tìgcllino , Valeria* 

Cla. He lagrime fon quefte? 
Val. Oh Tigellin pietofo 

Salva un alma innocente 
Tig. Sì sì . Non hà Valeria 

Claudio folo nel Core. 
Cla. Ciò fia vero? 

Val Che dirò mai, altri mi chiama al pianto 
Tig. Non può negarlo; e lamorofa fiamma 
Accefa e prima d' hora 

Val Prima di té l'amai , e V amo ancora 

Cla. 
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Cla. Chi fia Coftui? 
Ttg. Qui lo palefa 
~VaJ, Il Padr.e 
Tig. Oh fcaltra à che riccorrc à parte 
Vai Cinto là di Catene 

Tutte le gioje mie verte di pene. 
Cla. Ciò non t'ofcuri ò Bella 
Il feren della fronte . Il Genitore 
Libero à té ne vegna 
Tig. Qucfta improvifa,e pronta àpartf 

Salacità del xn\o filenzio é degna. 
Cla. Vatene , e per tè franga 

La rozezza dell' Alma 
Ttg. Indi al tuo Vi-fo 

Lo Spirito vivace infegni il rifo, 
Cla, Purché vi baci un dì 

Sì sì begli Occhi sì 
Legate quefto Cor. 
Ad altri fia da Voi 
Tofto difciolto il pi* 
E tutti i lacci fuoi 
In me rivolga Amor, 
Purché , &c. 
V#h Di viver lieta un dì 

Sì sì fperanze sì 
Volate in quefto Cor ♦ 
All'Alma fia da Voi 
Data una certa fé , 
Che tutti i vezzi fuoi 
In me rittrovi Amor 
Di viyer, &c. 
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SCENA SESTA. 

TìgellìnO) Illifa, che fopr aggiunge . 

Tig. T7T adlllifa poi Curtio mi guida 
| \ A'giurar la fua fede ? all'hor che (e- 

Con Valeria gli affetti ? (gue 

Al Sourano Imperante 

Cosi nega il riguardo ! e tacio, e foffro 

Ardimento si rio? sì sì lofdegno- 

Di reggio Cor provi il fel loneìndegno. 
//. Alma non più rigor, 

Che del mio Ben l'Amor 
Vanta» una pura Fé . : 
77>. Nò nò , così non è parte. 
II. Bafta , fe lagrimò , 
Al fine ei mi giurò, 
Che per me Col languì. 
Tig. Non nò, non è così à par 
IL Chi s'oppone à miei detti ? 
77*. To con me folo 

D altro movea le voci. E' poi leale 

Curtio in amarti ? 
// Egli hà di fido il nome . 

Con tante prove, e tante 

Vidi al fin , eh' hà in Amor genio coftante . 
Tig. Se mancaffero mat 

Più ficure evidenze, haurai qui certo 

Teli imonio dd vero gli dà la lettera 
IL Che foglio è quefto? 
Tig. Jo di Valeria in mano 

Poch'anzi il vidi, à té l' areco, leggi 
IL Cieli che miro? e come . ' A 

Curtio gli fcrifie? 
Tig. Egli hà di fido il nome. 

A G io- 
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A' Giovinetti Amanti impara à credere 
GeniQ_, che fempre vola,. 
A' una Bellezza fola 
Del Cor la fedeltà non fan concedere. 
A'Giovinettij&c 

SCENA SETTIMA. 

lll'tfa , e poi Curtfo . 

% T7 Degl'alerti Fogli , 

Ij Che per cauto penfier jo già 'gli refi 

Si vai per oltraggiarmi ! oh Dio ! che sde- 

Che furor, che tormenta (g n0 > 

M aggita , m' avuelena 

Cur. Pur una volta al fine 

Il Allontanati Moftro^/i dà una manoncl petto 

Fuggi dell'ombre in feniche ilSoinoa veda 

Perverfità sì grande. 
Cur. E perche mai \ 
E. E temerario ancora 

Ofì aprir labro? 
Cur. Jo perciò- il fenno . 
ih Vieni 

Vieni , quà innoltra iipalfo Cur- s 9 ' acrofl* 
Hai tù quìfcritto? gli moftr a la Lettera 

Cur. Sono mie note. 

li A' chi dirette ? 

Cur. A'tév 

IL A' me fola ? 

Cur. A' té fola: e qui pur anco 

Trovi da ingelolirti? 
IL Udiltcciai 

Anime innamorate 

Cor dì Coitui più fallo? 
t». Udiftc mai 

Più. 
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Piùftrane, e più fantaftiche querele? 
JL Sei tu che fei fellon . 
Cur. Sei tù crudele. 

11. Si ardito parla, e di dolor non moro. 

Mi tradifce , e pur 1' amo . 
Cur. E pur l'adoro. 
JL Dimmi . Frà gli altri Fogli 

Quello ancor non ti refi ? 
Cur. In man lo tieni, 

Ed à mè lo rendetti ? 
JL In man lo tengo , 

Mà pria d'Amor in pesno 

Valeria lo tenea Cur. Valeria ? oh fiera, 

Che fingi mai , che fingi 

Per tenermi infedele ? 
JJ. Sei tù che fei fellon 
Cur. Sei tù crudele. 
J/. Ti^ellin glie lo tolfe, ed egli fteflo 

Poch'anzi à me lo diede. 
Cur. Ei mente. E il ferro, >v ^ 

Che indarno mai non pende al fianco mio 

Provar fapragli f Curtio 

Non t'impegnar sì di leggier col Brando, 

Che piangerai convinto 

Il macchiato decoro . * l & 

Mi tradifce, e pur l'amo, 
Cvr E pur l'adoro. r 
jl Òh Ciel con mè, conmè, che tanto foco 

Nudro per quell'ingrato 
Car. IllifallHia, 

E come credi i 

Il Copriti fe puoi, ' 

Trova , trova ragioni — 

Cur. Eh che fon qùefte » T.: |$v 

Sol per negarmi affetto, ■ 
garbare tirannie contro d un Alma 



4 
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Troppo , ahi troppo fedele 
i7. Seitù,chefeifeiion Cur. Sei tu crudele 
Mà facciati una volta 
Empia del pianto mio, del miomartoro 

Il Mi tradiice , e pur 1' amo, 
Cur. E pur ladoro . 
Il S' hai l'alma inftabile 

Cut. S'hai cor si barbaro 
àz Crudel con me 

Ne^o la data Fé 
Il So iì foco foegnerc 

Cur. Sò i lacci frangere 
fi guardano fenzfi parlare , poi prorompano 
I l Jo vado à lagrimar. partano uno da una 
Cur. Jovado à piangere, par te ^modali "altra. 

SCENA OTTAVA. 

Sito dirupato con Antri di Prigioni. 
*AfpaJto incatenato ad un Saffo. 

f^Rà l'horror d'ombre terribili 
1 Di Virtù Je irai puriffimi 
Condannò la crudeltà. 
Mà di Gloria il Sol più fulgido 
Occafo torbido 
D'ofcure tenebre 
Non troverà. Frà , &c 
Tremendo pur, e fiero 
Quanto può in quefti Marmi 
Sia l'afpetto di Morte, 
Non giunge à innumidir l'occhio del Forte 
Ben ta ftillarmi in pianto 
Solo il penlar , che fe una Donna , oh Dio! 
A'sìhorrendp Sepolcro hor mi confegna > 
La -ca^iortrtie mici mali è troppo indegna. 

SCE- 
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SCENA NONA. 

Valeria , e [eco ttnTaggio , che porta vnHabito 

riccamato cTO? 0 . 

Val Vivi lo pofa, e parti 

\J porle r lìbito /opra unSaffo^e parte* 
Afpafio, e qual ti veggio 
• Sì negletto , ed oppreffo ? 
^Q>- E ancor hai volto 
Da comparirmi inante? 
Femina fcelerata 

Vile impudica 

Val Eh placa V ira , e penfa , 

Che (bl per non mirarti ogn' hor languente 
Cader in nova pt*na 
La forte per pietà qui t'incatena. 
mAfp- E cosi quefti acciari , 
' Che farebber pur anco . 
Preziofi Monili à mia Virtute, 
Per tè , che mé li ftringi , 
Son di pefo nefando. Ebendourefti 
Venir in quella guifa 
Tù ftrafeinata al più remoto lido 
Furia più che d' AbilFo 
Val Jo me ne rido 
*Aft>' Oh rio deltin ! mà dimmi 
£)onna , che con tal nome 
Jo dico tutto il mal delF Univerfo, fdre 
E qual ftoko desio — Val Nò fenti ò Pa- 
Sol per giovarti jo quà men venni:hor mira 
Quelle Seriche Spoglie <Afp5L che pretèdi? 
Val Puoi , fe tù vuoi ben tofto . > 
Ammantar tua miferia, indi cangiando 
In diletto il martir, goder qui meco 

Ciò 
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Ciò che l'ufo n' addita , e ciò che al genia 

DilettevoI fi rende; 

Oggi Virtù miglior così l'intende 
%£fp- Che fento mai! Val Sìsìvipenfa 
%Afp. E i nodi 

Puoi tù fciormi dal piede ? 
Val Eccoti al paflb (piede 

La libertà concefla. gli toglie la Cattena dal 
%Afp. Oh Ciel che miro! Val Hot vieni 
*Afp. E che riffolvo! Val, Jo qui dimoftro 

La ftrada de contenti al pié difciolto 
+rffp. Se non l'accetta il Core egli è ben ftolto 

F 2k bando à gli affanni 
^yp- Do to 

1 E vola x . . 

2 E volo a S 10ir - 

S* irfcnnìnano per partire ; mànelV entrare %Af- 

pcfipp fi ferma afferrandola per un bracci* 
^jP- Indegna , e forfè penfi 

D'hiivermivinto! ho fenno 

Maggior di tue lufinghe 
V<r J . Come , non vuoi tù dunque ? — 
^lip- Jo vuò levarti vuol togliere i fio- 

Que ftc impure apparenze ri dal Crine , e flit 
Vai. Fermati rozo Veglia fi diffende . 
•dfp- Così parla Valeria, 

Quella , che fù già un tempo 

L' honor delteCittelle 

L'Idea dell'honeftà? Val Lafciami oh Dio! 
idjp. Non fuggirai , fe pria 

Non rauuifì te iteffa, e non rineghi 

Qucfta infamia efccranda. II corsi puro 

Dov'è, dov'è la niente 

Così candida , e bella ? ah che dal vizio 

Suenata è la Virtude 
Val Oh Dio! piange dirottamente , lAfpafo 

la lafcia- iÀjf 
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*Afp. Ti fcnti 

Morder la Colpa fi? piangi qui pure 

Piangi \ mà nel tuo pianto 

Sommerganfi gli errori. 

Sù mia Valeria il Ciglio 

Volgi al Sol del decoro , ci fughi torto 

Le tenebre del luflb. 
Val. Mio Genitore hai vinto. 

Per oppormi à tuoi detti 

Non hò ragion , che bafti . Ecco nel Suolo 

Getto ogni pompa vana, e gemme, e fiori 

Riflbluta calpelto; alle tue Scuole 

Torna fuddito il Core, 

E in fen della Virtù, forge Thonore. 
•Afp. Oh penfier più che grande, 

Oh feflo non più fral, màfempre faggio. 
Val. Co miei vaneggiamenti 

Non inciampai per anco: jo rie Jo intatta, 

E nelle prime fpoglie 

Torno à fuggir quelle fuperbe foglie. 
•Afp. Sì sì fuggiam concordi , 

E nel fuggir l'Alma per Tempre impari 

Che la Danza , e la Corte 

Son della Gloria, eprecipizio, e Morte . 
è 2. Alla fuga, allo (campo 
Non tardifi più 
Sia guida Virtù 
Col fulgido lampo . 

Alla fuga , Scc. 

SCENA DECIMA. 

Anfiteatro di Spettacoli . 
lllifa , poi Qatulla . 

IL fudor di mille fronti 
Ed il rio Dd ' 
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Del pianto mio v v 
1 ^ Van l'Arena ad' inondar . 

Là dal Gioco, e dal diletto, 
, Qui dal duolo in queflo Petto, 
Che mi sforza à lagrimar. ' 
^ Il fudor, &c. 
Figlia, del noftr'honor Dantico raggio 
Claudio hà.(pinto all'Occafo. 
Pur troppo il so; mà Curdo 
Col giurato imeneo ben può (e vuole 
Tornar di Gloria in Oriente il Sole. 
£/. Ciò che {grida r don rei forz e ch'io ledi. 
Venga , e refoti Spolb 
ftji tomin tofto a,d' effequiar le Genti , 
E la ne celti tà virtù diventi. 
//♦ Ah ch'infedel m'inganna. 
£Ì. Ambe dunque ugualmente^ • I 

Mori rem di prurite, m 
Jo d'un poco d'honor, tù di Marito. 

scena undecima: 

Claudio, TigeJlino, efeco tutto il Popolo , 
che afeende ne Pergoli dell' Anfiteatro . 

Eltia> Illifa à parte. 

Difendete Aftri dell' Etera 
Soura il Tebro à fefteggiar. 
giunge Grippo /rettolo/ ? • 
Cri. Signor, lungi da Roma 
Con infano ardimento 
Fugge Valeria , e non la giunge il vento. 
Cla. Che afcolto ! e come ! il. Il fcor refpira; 
Cla. E fola 

Se ne va quell'ingrata? 

Cri- 
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Cri. Signornò, molto bene è accompagnata 
Tg Sarà Curdo il tellon. Cla.T\\ che favelli? 
//. Torno à morir, farà purtroppo il vero 
Ttg. Antico è il loro foco, e già ben certo 

Jo ne {coprii l'ardore 
IL L'accula il foglio, oh Dio, eh 'jo perdo il 
Li Animo Figliàmia ('Core 
Cla. Etant'ofa un indegna 

Follìa di rio penfier, d'animo cieco? 
Cri. Voi v'ingannate, Afpafio folo è feco 

Mà ecco quà arredati 

Gli Augei di mal augurio. 

SCENA DUODECIMA. 

•Afpafio , e Falena affliti dalle Guardie , 
- e lifudetti. 

Cl f m \ Tix , che Pieghi al Sole ( volto 
VyCiò eh all'ombre concedi,hor co qual 

Saprai celar la fellonia dell'Alma. 
%4fo. Di Valeria avilita 

Jo n' intracciava l'orme; ed incontrando 

Donna di rio coflume 

Non perde la Virtute il fuo bel lume 1 . 
Cri. Per Illifa , che in Ballo 

Vide fott' altro Manto ardeaCatulla, 

E introdotta colà per mio confisi io 

Quell'infetto formò di Rofa ,eGiglio. 
El. Che fento, ecco fuelata 

La cagion del roffore, 

L'amar troppo i miei Figli é difonore- 
C la. E tù che falfa offendi 

Con mentite Dottrine i R egii effetti. 

Ove Curtio Iafciafti? 
Val. Nulla sò dir di Curtio. E fe alle guerre 

Del voftro Amor fù quello Cor già Ipinto , 

Per- 
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Perduto haucte, jo col fuggire hò vinto. 
Tig. Finge l'indegna //. E Curdo non li vede; 

Ah che lontan l'attende! 
Cia. O là fi trovi . In tanto 

Coronati di Mirto 

Qua, vengano gli Atleti, e de miei Giorni 
Applaudino al pa (faggio. 
Colìor fermi , e prefenti 
Vedano i novi Giochi; 
Che fe Plebe sì vii, qual roza Talpa 
Fugge del Sol di Roma 
La Lampada (erena , 
Il rimirar la luce è la fua Pena. 
lAfccrtde con Tigellino Jopra un Toggio eminente 
•Afp. Fermati pur Valeria, 
E apprendi in quello loco, 
Che la Vita de ò f aneli è appunto un Gioco 
Val Gioca il Tempo, e la Fortuna 
Chi più finge in un Regnante. 
L'ima rziurafi opportuna, 
L'altro^vantafi collante. 
E mentre l'Anima 
Più i\ confola j 
Tofto l'una Ccn fugge,e l'altro vola. 
xAfcende con %Afpafiofvpra itnaltroVoggio^ 
e feguono ì Giochi Giovanili . 

SCENA ULTIMA. 

Curtio, e li Judettiy che difeendono inTeatro. 

Il |7 Cco là il traditore 

Ti*. Jjj Ecco l'audace 

Cuti A luì qui di Valeria 
Offrirò gi' Imenei , così dell' Alma 
Scoprirò il foco indegno . O tu che* ~ivi 



ì 



I 
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Sol di Cortei nel Core, al di lei feno 

Pacane fido Spofo, jo te la dono. 
Fai. Come? Cut. Cieli che fento. 1 
//. Jo morta fono . 

El. N on ti fmarrire, udiam ciò eh ei rifponde 

tur. Per Cortei nel penfier, non che nel petto \ 

Fiamma già mai non arie: Illifafola ■) 

Mi fomentò l'ardore 
El. Egli è dunque fedel. 
II. Speranza ò Core. 
Val. Amor d'eterna gioja 

Non di mortai diletto il Cor m'accefe 
Tig. Mà l'amorofo Foglio? 
Val. Là nel Poggio fiorito 

Dirti, ch'in terra il vidi» 
ùfL Hor jo v'intendo. 

Curtio gettò nel fuol da difperato 

Quei , ch'Illifa gli refe; joli raccolfi, 

EÌorfe un né rcltò, che poi frà l'Erba 

Da Valeria trovato 

Vani fof petti oggi à più d'uno hà dato. 
Cla. Tigcllin t'incannarti. 
Tig. Occhio , che ìerve 

Dà corpo à tutte l'ombre. % I 

Cur. AI fine ò Cara \ 

A' pie! dell'evidenza - M 

Mora la Gelosia 11 
II. La bella fè di Curtio é tutta mia * ; 

Cla. Sì sì delle mie Glorie al vivo lampo 

Ardan le vortre Tede 
Tig. Mà come fiache Madre innonorata 

A' un Roman Cavalier leghi la Figlia? 
El. Oiméche farà mai! Cla. Rendagli torto 

Un si feftante Giorno 

De Portcri, e de gli Avi i primi honori 
à z Cut . II. OfofpiratoNodo o dolci Amori. 

Cla. 
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Cla. Coftor vili, e negletti 

Riedano à lor Toguri. Unà Bellezza \ 
Jo vuò fìringermi al petto, ] 
Ch'habbia mendi Virtù , mà più d affetto, 

%Afp. Volgiam il pié Valeria 
Lungi da quelle Turbe , 
Come già qui mirarti 
Tanto cThonor , quanto difpoglieignude 

Val Sol compagna à Te fteffa è la Virtude. 

Tig. Vadano. Sol ne Giochi il Genio vago 
Refti, e del tempo ài danni 
D'eterna Gioventù ridano gli Anni. 
Cla. Difendete Aftri dell'Etera ] 
Tig. Soura il Tebro à fefteggiar. ■ 
Venga il Sol dall' Orizontc 

La SJJ fronte 
tua 

A' coronar . 

Difcendete, &c. 



Fine del Drama . 



